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La crisi degli Usa 
GIAN GIACOMO MIQONE 

C - hi segue le vicende intemazionali attraverso i 
media italiani ha diritto di sentirsi disorienta­
to in questi giorni. Da quando il comunismo 
ha cominciato a scricchiolare nelle fonda-

_ _ menta \c nostra opinione pubblica è stata 
bombardata da messaggi che descrivevano 

le magnifiche sorti di un'America trionfante, impegnata a 
dare vita ad un mondo ormai unipolare, non solo in 
quanto principale centro di potere politico-militare, ma 
anche come modello economico-sociale che aveva vinto 
la competizione pacifica di kruscioviana memoria, non 
solo per collasso dell'avversario, ma - in notevole misura 
- per virtù propria. Invece, da qualche tempo, siamo 
bombardati da una sequenza di segnali di allarme prove­
nienti da oltre Oceano e che, venerdì scorso, sono culmi­
nati nella doppia notizia di un drastico taglio nel saggio 
di sconto e nella rinuncia del più accreditato avversario 
politico di George Bush a competere per la presidenza 
degli Stati Uniti. Proprio nel momento in cui la stretta re­
cessiva costringe la Federai Reserve e l'amministrazione 
repubblicana ad una mossa quasi disperata per stimola­
re l'economia, essendo impotente ad affrontarne i nodi 
strutturali di cui è politicamente responsabile, la rinuncia 
di Mario Cuomo segnala la crisi del sistema elettorale 
che dovrebbe essere in grado di esprimere una alternati­
va politica alla crisi. 

Anche se i nodi sembrano venire al pettine soltanto 
ora, i tempi di incubazione di questa duplice crisi, politi­
ca ed economica, risalgono almeno agli anni 80, in cui la 
competizione militare della guerra fredda raggiunse il 
suo acme segnandone duramente entrambi i protagoni­
sti. È come se il vincitore spossato di un durissimo con­
fronto rischiasse di piegare le ginocchia accanto al corpo 
ormai esanime dell avversario steso al suolo. 1 tagli fiscali 
del liberismo reaganiano, accompagnati da una straordi­
naria accelerazione della spesa militare, hanno sicura­
mente contribuito alla resa dell'avversario sovietico, ma 
hanno aperto una voragine nel bilancio dello Stato (per 
quest'anno previsto nella misura di 360 miliardi di dolla­
ri) e in quella dei pagamenti, diminuendo la competitivi­
tà dell'industria civile, a vantaggio della concorrenza so­
prattutto giapponese e tedesca. Sempre la cronaca più 
recente registra la crisi di tre delle maggiori imprese ame­
ricane di grande significato simbolico. La Panamerican 
ha già chiuso i battenti. La General Motors si accinge a 
chiudere 21 stabilimenti e di eliinare un quinto del pro­
prio organico. Si mormora, inoltre, negli ambienti di Wall 
Street, che la recente riduzione del tasso di sconto abbia 
come motivazione - oltre a quella di dare una boccata di 
ossigeno preelettorale alla congiuntura economica, favo­
rendo le esportazioni a scapito della stabilità del dollaro 
- anche quella di salvare uno dei maggiori colossi de! si­
stema bancario americano, la Citicorp, alla disperata ri­
cerca di denaro a buon mercato per finanziare te proprie 
operazioni. 

N aturalmente gli effetti sociali di questi sviluppi 
sono particolarmente gravi in una economia 

* -rrlcui, malgrado il New Deal, il wel/areù storl-
• cernente più debole che non in Europa è sta-

. . a w . . to ulteriormente, indebolito dai tagli effettuati 
' nel corso degli anni 80. Non. si tratta soltanto 

del terzo della popolazione ghettizzato ed escluso dall'e­
conomia e che non esercita il diritto di voto. Sempre ne­
gli anni 80 si è allargata la fascia di una nuova povertà 
che ha colpito ceti medio bassi, non di rado impiegatizi, 
che non dispongono di forme di solidarietà sociale, col­
laudate dove l'indigenza è abituale, ma che tradizional­
mente usano il diritto di voto in difesa dei propri interessi. 
La fine della coalizione del New Deal - che aveva mante­
nuto al potere i democratici dalla grande crisi fino agli 
anni 50 (e poi. di nuovo, negli anni 60, fino al momento 
in cui Lyndon Johnson fu travolto dalla sconfitta nel Viet­
nam - fu proprio determinata dalla ribellione di questo 
tipo di elettore che abbracciò la politica di cui oggi scon­
ta le conseguenze, Ne deriva una sfida formidabile al si­
stema politico americano - il più antico del mondo, an­
che se il paese è relativamente giovane - perché spetta 
ad esso esprimere una alternativa tutta politica, cioè ca­
pace di affrontare la recessione ristrutturando l'econo­
mia e adeguando la politica estera alle sue esigenze, ol­
tre che ad un mondo non più bipolare che, ciononostan­
te, non può essere governato soltanto da Washington. 
Per questo la rinuncia di Cuomo non è un semplice fatto 
di cronaca elettorale, ma segnala la difficoltà del sistema 
politico a rispondere costruttivamente alla crisi. 

È appena il caso di aggiungere che sarebbe disastroso 
per l'Europa (non parliamo nemmeno di eventuali no­
stalgici del comunismo dell'Est) abbandonarsi a qualsia­
si forma di Schadenfreude. una parola forse non a caso 
tedesca (vedasi la recente decisione della Bundesbank) 
che esprime il poco nobile, ma soprattutto poco intelli­
gente sentimento, in un mondo fortemente interdipen­
dente, che suscita la contemplazione compiaciuta delle 
disgrazie altrui. Gli storici hanno presente come la gran­
de crisi economica fu segnata dal fallimento della confe­
renza economica di Londra, nel 1933, che spinse gli Stati 
Uniti ad un totale isolazionismo, scardinò il sistema mo­
netario mondiale e scatenò la guerra commerciale prima 
e l'autarchia poi. Le conseguenze le ricordiamo tutti. An­
dre se non siamo ancora giunti a questo punto, è bene 
che i negoziatori dell'Uruguay Round - la trattativa com­
merciale che rischia di fallire in sede Gatt - come coloro 
che si riuniranno a Washington per affrontare i sussulti 
nell'Est, le tengano bene a mente. 

.Intervista a Massimo Cacciari sull'ex Urss 
Fine dell'impero e crisi del pensiero politico moderno 
Gorbaciov troppo illuminista, Eltsin troppo demagogo 

«Si torna a prima 
di Retro il Grande» 

• 1 ROMA. Da qui a qualche 
giorno la bandiera rossa verrà 
ammainata dal Cremlino. Che ef­
fetto ti fa un evento eoa) simboli­
camente carico di significati? 
Confesso che l'interrogativo che 
oggi mi preme di più non è tanto 
quello legalo alla fine del comu­
nismo, a quella bandiera rossa 
che non ci sarà più. lo mi chiedo, 
che fine farà l'impero russo. 
Quella unione politica che ac­
compagna la nostra storia da 
due secoli e che aveva fatto pre­
dire a Toqueville che proprio la 
Russia sarebbe stata la grande ri­
vale dell'America. Stiamo assi­
stendo ad un evento storico che 
non è semplicemente, come di­
cono in molti, un ritorno a prima 
del 1917. No, si toma a prima di 
Pietro il Grande. 

Punti il dito sulla disgregazio­
ne dell'Impero, sul riemergere 
dei nazionalismi prima ancora 
che delle nazioni. Perché l'Oc­
cidente ha tanta paura di fron­
te a questi fenomeni? 

Perché è erede di un pensiero 
politico che lo aveva educato a 
pensare che gli antichi dei del 
sangue, delle etnie, delle religio­
ni, fossero dimenticati. Tutto ciò 
ci costringe, dopo tante chiac­
chiere sul postmoderno, a pen­
sare seriamente alle radici anti­
che del moderno. E non mi con­
vince neppure questa distinzione 
tra nazionalismi e nazioni, è frut­
to di una mentalità tutta occiden­
tale, di chi ha alle spalle la pro­
pria identità nazionale. 

Eppure il pericolo della di­
sgregazione è reale. .. 

Certo e ancor più reale e grave è 
il pericolo che queste spinte si 
SUIÌUIIIBBIIIU,1 'si' cristammiiu-HH" 
entità statali incqrryinicanti. In 
questo senso, è importante che 

'accanto al ftliwtoeni centrifughi 
' riescano a resistere o a nascere 
alcuni istituti aggreganti. Credo 
che oggi il problema dell'Europa 
comunitaria sia proprio quello di 
riuscire ad aprire alcuni spazi 
meta-statali. 

Ma è quello che sta facendo? 
Credo che stia emergendo una 
nuova consapevolezza anche se 
fino a ieri la linea dell'Occidente 
è stata di tutt'altro segno. Ci sia­
mo mossi cercando di salvare il 
salvabile degli organismi impe­
riali o subimperiali in Urss come 
in Jugoslavia. Era una linea com­
prensibile, «ragionevole» anche 
se col senno di poi ora la scopria­
mo inefficace e persino dannosa. | 
Se fossimo stati capaci di com­
prendere quello che si stava ' 
muovendo forse saremmo riusci­
ti a evitare il bagno di sangue ju­
goslavo. 

È per questo che l'Occidente 
ha scommesso su Gorbaciov e 
ora si trova In difficoltà di 
fronte alla sua sconfitta? 

Ma in realtà l'Occidente ha 
scommesso sull'idea che la gran­
de aggregazione imperiale resi­
stesse, più che non su Gorbaciov. 

Eppure la fragilità dell'Impero 
era stata considerata il tallone 
d'Achille della vecchia Urss. 
Penso alla strategia america­
na, anche propagandistica, 
che mirava a sollecitare le 
spinte nazionalistiche... 

Su questo terreno gli Usa hanno 
fatto qualcosa di più che della 
propaganda. Hanno combattuto, 
specie a cominciare dagli anni 
Settanta, una sorta di guerra non 

Gorbaciov se ne va, nascono tante nuove nazioni, tutto av­
viene ad una velocità che nessuno avrebbe potuto immagi­
nare. Abbiamo assistito in questi anni ad avvenimenti c h e 
è stato spesso difficile capire. Cerchiamo di leggere ora le 
strategie, i rischi, le potenzialità, le figure di questa Storia. 
Cominciando dal ruolo di Gorbaciov e dalle questioni nuo­
ve che si pongono all'Europa. Abbiamo «girato» queste do­
mande al filosofo Massimo Cacciari. 

ROBERTO ROSCAHI 

Il filosofo Massimo Cacciari 

guerreggiata. Ma sostanzialmen-
jessuaa ha mai creduto vera­

mente alla fine dell'impero. Negli 
Usa come in Europa si è sempre 
pensato che le reali minacce a 
Gorbaciov venissero da alcuni 
dei grandi apparati meta-nazio­
nali, come il Pcus, l'esercito, la 
nomenklatura dell'Unione. 

In sostanza le forze del golpe 
di agosto. 

SI, ma è stato chiaro che il golpe 
è avvenuto quando tutto era già 
successo. I golpisti cercavano di 
tenere in vita una dimensione 
imperiale in via di dissoluzione. Il 
loro obiettivo non era quello di li­
quidare Gorbaciov eppure sono 
stati proprio loro a mettere fuori 
gioco l'ultima carta gorbaciovia-
na, quel nuovo trattato dell'Unio­
ne che cambiava radicalmente 
ma teneva in vita l'Urss. 

Oggi che sta per lasciare il 
Cremlino come possiamo rico­
struire e valutare la strategia 
di Gorbaciov? 

Il suo disegno è stato chiaro fin 
dal 1985: staccare il partito dallo 
Stato, rendere autonomo dal 
controllo politico e più efficiente 
l'apparato produttivo, dare rap­
presentatività massima alle istitu­
zioni e in questo quadro diventa­
re (pur restando personalmente 
comunista) il primo presidente 
democraticamente eletto del-
l'Urss, quindi libero dal condizio­
namento del Pcus. A questo pun­
to sarebbe stato possibile anche,, 
il riconoscimento delle diverse 
nazionalità, cominciando da 
quelle baltiche. Un disegno 
straordinariamente lucido, inde­
bolito da mille fattori come il 
contrattacco del Pcus, l'esiguità 
degli aiuti politico economici 
dell'Occidente. In questo quadro 
di difficolta sono arrivate repul­

sione delle nazionalità e l'emer-
—«eredi Eltsin e degli altri' 

"apparato di partito. Gorbaciov è 
un politico puro, la quintessenza 
del potere sovietico, Eltsin è, in 

' senso letterale, un demagogo. 
Un uomo legato agli apparatilo-
cali, sensibile ai loro richiami e 
anche a quello che si agita più 
profondamente nel popolo. 

Dai un giudizio particolarmen­
te pesante su Eltsin e sulla nuo­
va classe dirigente emersa dal 
crollo ddl'Urss, mentre ap­
prezzi Gorbaciov. Eppure in 
questi tormentati anni ha com­
messo errori, ha subito accuse 
di riformismo dall'alto... 

Gorbaciov è stato troppo illumi­
nista e ha sopravvalutato l'ap­
poggio intemazionale: se devo , 
dirla davvero fuori dai denti cre­
do che abbia una mentalità da 
vero liberaldemocratico che lo 
ha spinto a pensare che un pro­
cesso come quello che aveva ini­
ziato si potesse compiere senza 
una fase bonapartista. Lui ha ri­
fiutato coerentemente di percor­
rere questa strada. Ma mi viene 
da chiedere: cosa sarebbe della 
rivoluzione francese senza Napo­
leone Bonaparte? 

Ma sono stati hi molti Invece a 
criticare Gorbaciov accusan­
dolo di esitazione, di aver ral­
lentato 11 processo democrati­
co. Non sei d'accordo? 

Sono critiche da anime belle. 
Certo che c'era la necessità di ac­
celerare il processo di cambia­
mento ma nel senso che biso­
gnava accelerare le riforme non 
rendere omaggio a «dea demo­
crazia». 

E cosati aspetti da Elisine da­
gli altri leader? 

È molto difficile comprendere 

ora il segno strategico della loro 
politica. Non mi sembra che Elt­
sin sia mosso da una strategia 
neo-imperiale, ma non riesco a 
valutare se sarà in grado di gover­
nare le spinte disgregatrici. E 
molto non dipenderà da lui, ma 
da noi, dall'Europa. 

Insisti moltissimo sull'Euro­
pa... 

Credo che la nuova Confedera­
zione che prende il posto del-
l'Urss ha qualche chance solo se 
riuscirà a trovare una propria col­
locazione all'interno della Gran­
de Europa. Per questo i paesi del­
la comunità debbono avere una 
politica operativa ed efficace ver­
so l'Est, sapendo anche che il pe­
so più grande politico ed econo­
mico ricadrà proprio sulle nostre 
spalle. La vittoria americana non 
è una vittoria che gli Usa si pos­
sono pagare. Ma l'Europa avrà 
possibilità di successo solo nella 
misura in cui smetterà di essere 
occidentale. Se non si imbocca 
questa strada, se non saremo ca­
paci di aprirci allora dovremo ri­
cominciare a tirar su i muri, a in­
nalzare nuove cortine di ferro. 

Quando parli di apertura, di 
abbandono della nostra par­
zialità usi termini cultural) pri­
ma ancora che politici o eco-
Dondd, Quali sono proprio sul 
terreno della cottura 1 proble­
mi nuovi che abbiamo davan­
ti? 

Insomma, se non siamo ad un 
piccolo aggiustamento politico, 
se tutto questo terremoto non vo­
gliamo ridurlo, come fa la Ger­
mania di Kohl, ad un banale al­
largamento dei confini dell'Euro 
pa occidentale fino a farla arriva-

~ agaViyZujjlDilH, WTJBflStoP-
mo, come io credo, che l'Europa 
debba comprendere anche la 
sbvia allora dobbiamo sapere 
ciò che questa cultura si porta 
dietro. Gli slavi sono quello che ci 
lega all'Oriente islamico, all'Est e 
al Sud del mondo. Noi dobbiamo 
essere capaci di dialogare con 
queste culture, non di tollerarle o 
illuministicamente di compren­
derle, ma di metterle in comuni­
cazione. 

In qualche modo penai ad una 
Europa che torna centro del 
mondo o sbaglio? 

Mi chiedo: è rintracciabile nella 
tradizione europea questo sguar­
do a Sud e a Est? Credo dì si. Nel-

- la nostra storia vi sono queste ra­
dici, anche se negli ultimi due se­
coli sono state sotterrate e di­
menticate. Bisogna riscoprirle, 
trovarne di nuove. Perché se il 
comunismo è Anito sono in 
drammatica crisi anche i linguag­
gi liberaldemocratici, quelli so­
cialisti e socialdemocratici, an­
che quelli del cattolicesimo co­
me dimostra il recente tormenta­
to sinodo. Almeno però i cattolici 
sono consapevoli di questa crisi, 
tutti gli altri restano chiusi in se 
stessi. Eppure ci sarebbe di che 
essere allibiti e atterriti dalla po­
chezza di questi linguaggi e di 
queste culture. Mi chiedo: chi, 
me compreso, era riuscito a pre­
vedere e comprendere anche 
una sola virgola di quello che è 
avvenuto in questi anni? E questa 
incapacità non dovrebbe metter­
ci in allarme, spingerci a ripensa­
re tutto, a riscoprire proprio la 
grande complessità europea, 
mettendo da parte le interpreta­
zioni riduzionisttche, i linguaggi 
parziali? Ecco la sfida. 

Scoordinati contro il crimine 
Così si sparano addosso 
i poliziotti e i carabinieri 

FERDINANDO IMPOSIIMATO 

L • episodio di Razzola 
' sul Brenta, dove quat­

tro poliziotti hanno 
ucciso, in un casola-

^ ^ ^ ^ ^ ^ re, il brigadiere dei 
^^^™^™,*" carabinieri Germano 
Craighero suscita gravissimo allar­
me. Poiché dimostra come il coordi­
namento tra le varie forze di polizia 6 
ancora lontano da una concreta rea­
lizzazione. Il decreto legge 29 otto­
bre 1991 n. 345 del ministro dell'In­
terno Scotti aveva proprio lo scopo dì 
impedire il verificarsi di situazioni del 
genere, che già in passato hanno 
prodotto risultati negativi nella lotta 
al terrorismo e alla criminalità orga­
nizzata. Il provvedimento che istitui­
sce la Dia (direzione investigativa 
antimafia) prevede che specialisti ri-

Sorosamentc selezionati, provenienti 
a polizia, carabinieri e guardia di fi­

nanza siano impegnati nelle indagini 
sul crimine organizzato. Ad essi si 
aggiungono Sisde e Sismi che do­
vrebbero agire prevalentemente nel 
settore della ricerca e della cattura 
dei latitanti. Tutta l'attività dovrebbe 
essere diretta, in base all'articolo 3 
del decreto, dall'alto commissario 
antimafia, a) quale dovrebbero afflui­
re le informazioni e ogni altro ele­
mento relativi a fatti attinenti a feno­
meni di criminalità organizzata. Se, 
come sembra certo, le indagini in cui 
è rimasto ucciso il sottufficiale del­
l'arma erano dirette contro esponen­
ti della criminalità organizzata, sia la 
polizia che i carabinieri avrebbero 
dovuto muoversi sotto la direzione 
dell'alto commissariato. L'obiettivo 
principale dell'Fbi italiana è proprio 
quello di assicurare un concreto 
coordinamento delle forze esistenti, 
esaltandone professionalità e orga­
nizzazione. L articolazione territoria­
le dell'arma, l'esperienza investigati­
va anche intemazionale della polizia 
di Stato e la specifica competenza 
della guardia di finanza in materia fi­
nanziaria, con il contributo dei servi­
zi segreti nella ricerca dei latitanti, 
sono fattori che possono dar luogo 
ad un organismo investigativo di ec­
cezionale livello. Sembra però che 
l'obiettivo ripetutamente indicato dal 
ministro Scotti, di assicurare un co­
stante accordo tra i vari organismi 

che coo|>erano nella Dia, non sia sta­
lo ancora raggiunto. Di certo la com­
plessità e la lunghezza del procedi­
mento attraverso cui si elaborano le 
notizie sulla delinquenza organizza­
ta e il numero eccessivo di organismi 
inducono a dubitare sulla effettività 
del coordinamento. Le tre forze di 
polizia, il Sisde, il Sismi e le varie 
strutture provinciali difficilmente po­
tranno essere raccordate dall'alto 
commissario, che dovrebbe selezio­
nare le informazioni e trasmetterle 
alla struttura centrale. Al vertice della 
quale 6 il ministro dell'Interno che 
sovrintende il Consiglio generale pei 
la lotta .Sila criminalità. Appare evi­
dente che una tale articolazione ca­
pillare del vertice della Dia non giova 
alla rapidità e incisività dell'azione 
Abbiamo sostenuto da tempo la ne 
cessità di eliminare qualche struttura 
intermedia - come ad esempio l'alto 
commissarialo - e non per sfiducia 
verso chi ne ncopre l'ufficio ma per­
ché esso sembra appesantire la Dia 
L'espisodio di Piazzola sul Brenta 
conferma la necessità di un coordi­
namento effettivo tra le varie forze 
che riguardi non solo la ricerca dei 
latitanti ma anche l'acquisizione del­
le prove. Ancora oggi le indagini su 
un medesimo fatto delittoso possono 
portare a risultati nettamente diversi 
e contraddittori. Un esempio clamo­
roso della confusione investigativa si 
coglie nelle indagini per l'assassinio 
di Libero Grassi. Per il quale sembra 
che polizia e carabinien siano giunti 
a risultati nettamente diversi che si 
elidono a vicenda. I primi hanno im­
boccato la pista Madonia mentre i 
secondi credono ad altra matrice. Si 
sono cosi poste le premesse per una 
ennesima assoluzione dei colpevoli. 
Noi non possiamo fare altro che sol­
lecitare, come già abbiamo fatto nel­
le sedi competenti, uno snellimento 
della via. Occorre una riduzione de­
gli organismi che partecipano alla 
raccolta e valutazione delle notizie e 
il superamento della confusione del­
le competenze. In tal senso forse va 
l'appello del presidente della Repub­
blica alle forze politiche per una ri­
forma dell'ordinamento della sicu­
rezza pubblica specie riguardo al 
coordinamento tra le forze di polizia. 

A Chiaromonte rispondo... 
CESARE SALVI 

C hiaromonte ha inteso al­
cune mie recenti dichia­
razioni critiche nei con­
fronti di Martelli -non di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ Chiaromonte medesimo 
^ " • " " ^ - come se fossero dirette 
a «smentire» quanto da lui sostenuto 
in un intervento parlamentare. E' un 
fraintendimento per me incompren­
sibile forse dovuto al sottotitolo usato 
da un quotidiano. Tanto più incom­
prensibile è l'equivoco, quanto più 
ovvio è quanto Chiaromonte senve, 
che cioè il presidente della commis­
sione parlamentare antimafia ha il 
diritto e il dovere di dire la sua opi­
nione, anche se non coincide con 
quella del Pds . Essendo altrettanto 
ovvia I affermazione inversa, non ve­
do alcuna ragione per aprire una po­
lemica su questo. 

Nel mento, condivido molte delle 
cose che Chiaropmonte ha scritto 
suH'Uunità di ieri. Non sono invece 
d'accordo- e proprio a questo aspet­
to mi riferivo, citando la «posizione 
del pds» sul giudizio, ribadito ieri, 
secondo il quale il «perìcolo per la 
democrazia italiana» sarebbe nella 
•rissosità in atto tra Csm, associazio­
ne magistrati, presidente della Re­
pubblica e ministro della giustizia». 
Questo giudizio mette infatti sullo 
stesso piano comportamenti che so­
no molto diversi. Il pericolo per la de­
mocrazia, che c'è, viene dai compor­
tamenti di chi, dopo aver aperto una 
controversia giuridica, pretende di ri­
solverla non attraverso le regole pre­
viste a tal fine dalla costituzione e 
dalle leggi, ma ricorrendo alla forza, 
o disapplicando la legge, o utilizzan­
do comunque tutti gli spazi di arbi­
trio che derivano da una posizione di 
potere. 

E ii «metodo Cossiga»; e purtroppo 
Martelli, nella questione del concer­
to, lo ha finora seguito. Infatti, al di là 

di chi abbia ragione o torto, una cosa 
è certa: se il ministro ritoiene che una 
delibera del Csm è illegittima, non 
può e non deve dichiararla lui nulla 
o inesislentc. perche questo potere 
non ce !'ha. In uno Stato di diritto ci 
sono organi «terzi» e rimedi giuridici 
per decidere chi ha ragione e chi ha 
torto quando si controverte sulla in­
terpretazione delle leggi. Nessuno 
pub fan,i giustizia da seT si tratti del 
capo dello Stato o del ministro della 
Giustizia. 

Nel merito, poi, la questione del 
concerò» è, quando si va alla so­
stanza, molto più semplice di quanto 
possa sembrare. La Costituzione di­
ce che le assegnazioni dei magistrati 
spettano al Csm. La legge del 1958 
ha aggiunto che occorre il «concerto» 
del ministro. Per un terzo di secolo 
ovesta Aggiunta è stala pacificamen­
te intesa (anche da Cossiga, nonché 
dal predecessore di Martelli, profes­
sor vassoi) nell'unico senso confor­
me a Costituzione: nel senso cioè 
che, anche se il ministro non è d'ac­
cordo, alla fine è il Csm a decidere. 
La ragione é chiara: se il ministro 
avesse un potere di veto insuperabile 
alla fine solo i magistrati graditi al go­
verno potrebbero assumere incarichi 
direttivi che proprio ciò che i costi­
tuenti volevano evitare. 

Insomma, come ha scritto Ettore 
Gallo sii Repubblica, replicando a 
Martelli, l'affermazione, secondo cui 
la decisione finale spetta al Csm. «va 
completata conm quella, secondo 
cui non è illegittima quella decisione 
se preferisce una soluzione diversa 
da quella gradita dal ministro. Tutto 
il resto è solo forma». 

Spero, e credo davvero, che Chia­
romonte consenta con questa con­
clusioni:. Anche perchè non è «la po­
sizione del Pds», ma quanto vuole la 
Costituzione italiana. 
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•Bt L'Auanlidi venerdì scor­
so ha pubblicato, in prima pa­
gina, un ampio corsivo in cui 
si critica il Manifesto che ave­
va fatto un titolo sul viaggio in 
Italia del presidente della Rus­
sia, anche per me inaccettabi­
le: «Eltsin go home» (toma a 
casa). Ma il corsivista svilup­
pa ragionamenti e dà giudizi 
su ciò che sta avvenendo in 
Urss Incredibili. L'Avanli Malti 
dice: «Si manifesta antipatia 
nei confronti di Eltsin e il rim­
pianto verso Gorbaciov per­
ché l'uno ha buttato alle orti­
che l'impero comunista men­
tre l'altro ò sentito ancora co­
me l'ultima carta di salvezza 
di un'utopia morta e sepolta 
nella vergogna». Non mi pare 
che tutti coloro i quali hanno 
considerato il tramonto politi­
co di Gorbaciov una perdita 
siano da annoverarsi fra gli or­
fani di un'utopia morta. Del 
resto basta leggere le reazioni 
registrate in tutti i continenti e 
da sponde diverse. Considera­
re Gorbaciov «l'ultima carta» 
di un regime di vergogna è ve­

ramente una vergogna. In ve­
rità Gorbaciov è stata la prima 
carta, giocata con coraggio e 
in nome della democrazia, 
per seppellire quel regime. È 
stato l'uomo che ha aperto 
un'era nuova nelle relazioni 
fra le nazioni e I popoli con 
una politica audace di pace e 
di disarmo. È vero quel che di­
ce De Giovanni (su l'Urtila di 
ieri): Gorbaciov ha tentato si­
no all'ultimo di riproporre, su 
basi nuove, l'unione delle re­
pubbliche. E forse questo non 
era più possibile e bisognava 
ripartire, per questo obiettivo, 
dalle realtà delle repubbliche 
indipendenti. Vedremo quale 
sarà l'esito del tentativo fatto 
ad Alma Ata. lo spero che ab­
bia successo e si possa evitare 
una disintegrazione caotica 
incontrollabile con conse­
guenze inimmaginabili per 
tutto il mondo. Su questo pun­
to sono del lutto d'accordo 
con l'analisi e i giudizi di De 
Giovanni. Ma c'è un punto su 
cui vorrei invece tornare. Gor­
baciov è stato anche l'uomo 
che ha pensato e operato per 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

Quella bandiera rossa 
non sarà ammainata 

un profondo e radicale rinno­
vamento per approdare a una 
società in cui vivessero i valori 
del socialismo democratico 
europeo. Forse anche questa 
era solo un'utopia. E ho l'im­
pressione che molti non glielo 
perdonano dato che si vorreb­
bero sepolti proprio quei valo­
ri sotto le macerie del sociali­
smo reale. Alcuni pensano 
che ormai solo il Papa e la 
Chiesa possano denunciare, 
nelle società capitalistiche, 
squilibri sociali, territoriali e 
civili, inaccettabili e agitare la 
bandiera della solidarietà, dei 
diritti delle donne e degli uo­
mini al lavoro, alla casa, alla 
scuola, alla salute, al rispetto 

democratico e alla libertà. In 
tutti i continenti. Gorbaciov ri­
teneva e ritiene che il sociali­
smo democratico può e deve 
fare compromessi chiari, 
aperti, col capitalismo, ma 
mantenendo la sua autono­
mia e la sua prospettiva. È 
quel che hanno fatto i partiti 
socialisti e socialdemocratici 
più forti in molti paesi euro­
pei. Il Pei in Italia questo com­
promesso l'ha fatto sin dal 
1945 ma non lo diceva chiara­
mente, dando spazio a tante 
velleità anticapitalistiche e ad 
equivoci. Ma torniamo al no­
stro discorso. Infatti ci dicono 
che la società sovietica non 
era in grado di esprimere for­

ze organizzate in grado di gui­
dare una rivoluzione demo­
cratica e un'autoriforma del 
sistema sociale. Tuttavia que­
sto non vuol dire che in quella 
società non ci siano forze so­
ciali, politiche e culturali, po­
tenzialmente disponibili ad 
una battaglia sul terreno del 
socialL'.mo democratico. Gor­
baciov ha espresso anche 
3uesta realtà e In sua sconfitta 

i oggi può costituire un riferi­
mento per il domani. La coe­
renza, la lermezza, la lealtà, 
sono doti che alla fine paga­
no. La stessa cosa non si può 
dire del trionfatore Eltsin. Nel­
le sue interviste c'è tutto e il 
contrario di tutto: nazionali­

smo e appello alla comunità, 
esaltazione del capitalismo 
più selvaggio e dell'idea so­
cialdemocratica, richiamo al­
la democrazia con un tono di 
autoritarismo e intolleranza. 
Al giornale la Repubblica ha 
detto: «Vado abbastanza in 
chiesa, a messa, e mi emozio­
no a entrare nel tempio di 
Dio». Per le conversioni non 
c'è limite di tempo, ma forse il 
padreterno poteva illuminare 
l'attuale presidente della Rus­
sia qualche anno prima, 
quando era dirigente del Pcus 
e la frequentazione dellechie-
se richiedeva forti sentimenti 
religiosi. Di Eltsin ha parlato 
Gorbaciov in una intervista al­
la rivista Ti'mee dice: «Insieme 
abbiamo gestito tutta la que­
stione del trattato dell'Unione, 
l'abbiamo mandato alle Re­
pubbliche ed improvvisamen­
te Eltsin appare a Minsk con 
un approccio diverso. Non mi 
ha neanche telefonato. Ho sa­
puto che aveva parlato con 
Bush. 11 problema sono i para­
metri morali di Eltsin». A 
quanto pare questi parametri 

non turbano invece i compa­
gni dell'Avanti. Concludendo 
la sua intervista Gorbaciov di­
ce: «Non ho intenzione di 
oscillare avanti e indietro co­
me un pendolo. C'è una linea 
che non oltrepasserò». Bravo 
Mikhail, questi parametri ci 
piacciono, anche se perdi. Il 
31 dicembre la bandiera rossa 
sarà ammainata dal Cremlino. 
Molti hanno esultato perché 
nella scomparsa di quella 
bandiera vedono non la fine 
di una dittatura, di un sistema 
inaccettabile e minaccioso, 
ma la fine di una speranza, di 
una possibilità di dare un vol­
to umano, democratico al so­
cialismo, lo ritengo giusto che 
la bandiera rossa non sia più il 
simbolo di uno Stato dove de­
vono convivere classi, culture, 
orientamenti diversi. Ma sono 
certo che quella bandiera, 
simbolo da gran tempo e in 
tutto il mondo dell'emancipa­
zione del socialismo, non sarà 
ammainata nei cuori e nelle 
menti di milioni di uomini. E 
questo lo dobbiamo anche a 
Gorbaciov. 


